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Traccia di riflessione per il “deserto”

“Quale gioia quando la matita impara 
a scrivere le parole più belle: 
la prima di queste è Amore. 
Io l’ho trovato. Gesù è l’amore d’amare. 
L’amore non è accondiscendente e 
la carità non ha nulla a che vedere con la pietà: è AMORE. 
Carità e amore sono la stessa cosa. 
Con la carità dai amore: 
perciò non limitarti a dare denaro, 
ma al contrario tendi la mano”. 

Madre Teresa di Calcutta


Un ricco sbagliato che c'era e che c'è
Le parabole di Gesù sono tutte e sempre attuali, perché non raccontano fatti accaduti che finirebbero fatalmente per invecchiare, ma fatti che accadono continuamente. Anche adesso. E per questo motivo che rompono e fanno riflettere anche adesso.
« E chiara la cosa? ».
« No ».
« No? Va bene! Allora facciamo un esperimento che ce la chiarisce subito. Pronti, via! Accendiamo il televisore ».
« Televisore acceso ».
« Telecomando a portata di mano ».
« Fatto! ».
« Adesso apriamo il Vangelo di Luca: capitolo 16, versetto 19 ».
« Fatto! ».
 
« Ok! Leggiamo: "C'era un uomo ricco, che vestiva di porpora e bisso e tutti i giorni banchettava lautamente" ».
« Stop! Fissiamo bene in testa quel: c'era ».
« Fatto! ».
« Perfetto! Adesso prendiamo il telecomando e facciamo zapping mentre continuiamo a ripetere: "C'era, c'era, c'era, c'era..." ».
 
Sul primo canale: zampettano, ridono, cantano, ballano.
Sul secondo: un cuoco famoso prepara piatti succulenti e illustra ricette da acquolina in bocca.
Sul terzo: un telefilm con macchinoni, abiti di lusso, bar chic, bicchiere di whisky incollato alla mano.
Sul quarto: una sfilata di moda.
Sul quinto: servizi dalle Borse di Milano, Londra, Parigi, New York.
Sul sesto: un documentario sui bambini in sovrappeso.
Sul settimo: un'indagine sui grandi magazzini e su come i negozi si attrezzano ad affrontare il Natale o la Pasqua.
Sul...
Il tutto intramezzato da pubblicità di cioccolatini, vini, liquori, merendine, patatine, pastasciutte, bibite, caffè, tartufi, profumi...
 
« C'era? ».
Macché c'era! C'è!
Oggi più che mai il mondo è pieno di ricchi che « vestono di porpora e bisso e tutti i giorni banchettano lautamente ».
 
Riprendiamo il Vangelo: « Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a  leccare le sue piaghe ».
È l'ora dei telegiornali.
Di nuovo: vai con lo zapping!
Sul primo: in Africa muoiono di fame.
Sul secondo: in India dopo un alluvione c'è rischio epidemia.
Sul terzo: in Brasile i bambini di strada cercano qualcosa da mangiare frugando nelle montagne dei rifiuti.
Sul quarto: in Italia, la polizia ha scoperto un altro ricovero dove gli anziani vengono maltrattati e sfruttati.
Sul quinto: un neonato abbandonato in mezzo a un prato, un altro trovato dentro un cassonetto della nettezza urbana...
 
« Basta, basta, stop! Adesso ci fai la solita predica sui ricchi che non devono mangiare, non devono vestire, non devono divertirsi perché ci sono i poveri... ».
« No, no, no! Niente prediche. Aprite bene occhi, orecchie e cuore e facciamo parlare la parabola ».
Il ricco non viene condannato perché mangia bene, veste bene, si diverte bene. Ma perché non fa niente affinché anche Lazzaro possa mangiare benino, vestire benino, divertirsi benino.
Abramo (Dio) non si dispiace che i suoi figli e le sue figlie siano felici. Li ha creati per questo. Gli rode che ce ne siano tanti infelici.
Cosa gli costava al ricco dare un pezzo di pane e un coscio di pollo a Lazzaro? Mica gli veniva chiesto di diventare povero al posto suo... Sarebbe stato inutile: avremmo avuto un poveraccio in più. Gli bastava dare al povero qualcosa per tirarsi su da terra, qualche medicina per guarire le piaghe, un po' di soldi per una sistemazione decorosa.
Il male (il peccato) non è essere felici. È illudersi di poter essere felici da soli, infischiandosene degli altri, o addirittura a danno degli altri.
Noi che stiamo bene non dobbiamo avere sensi di colpa, né possiamo limitarci a batterci il petto la domenica a Messa. Dobbiamo darci da fare perché tutti stiano almeno benino. Altrimenti...
« Altrimenti? ».
Altrimenti... Lo dice la parabola. Avete notato? Abramo (Dio) chiama per nome il povero, il ricco invece no. Il ricco muore e viene sepolto e gettato nell'inferno, tra i tormenti. Il povero muore e viene portato nel seno di Abramo: viene abbracciato da Abramo (da Dio).
 
« Nell'inferno tra i tormenti... Chi lo dice che c'è davvero? Quali prove ci sono perché dobbiamo credergli? ».
« Non ci sono prove, ci sono solo Mose e i Profeti, cioè la parola di Dio. Basta la sua parola ».
« Ah, va bene, se c'è solo la sua parola... Vai a sapere se è vera. Poi, quando saremo di là, si vedrà, intanto di qua... ».
Attenzione! La sua parola non è campata per aria, ma è scritta nel libro della vita. E l'inferno tra i tormenti per chi se ne infischia di Lazzaro non arriverà soltanto dopo, nell'aldilà, ma comincerà a far sentire i suoi tormenti anche di qua.
« Ma dai! ».
Non ci credete? Riprendete in mano il telecomando per lo zapping. Su tutti i canali: masse di profughi che arrivano con le carrette del mare, con i container, con...
Costoro sono Lazzaro che si è stancato di stare alla nostra porta ad aspettare le briciole.
Si è alzato e viene a prendersele.
E per noi riccaccioni non saranno rose e fiori. Se non divideremo con loro le nostre ricchezze, verranno a prendersele. Sta già accadendo.
da “Gesù, il grande rompi”, di Tonino Lasconi

Che cos'è per me la carità? Chi è per me e nella mia vita “Lazzaro”? So tendergli la mano o quello che gli lascio sono solo le mie briciole? Cosa vorrei/potrei cambiare nel mio atteggiamento?


Credevo, credevo...
Ho dato un pane a un povero. 
Credevo d'essere stato caritatevole; invece era giustizia, 
perché io ho tanto pane e lui ha fame. 

Ho guidato un cieco per un tratto di strada. 
Mi sentivo buono; invece era giustizia, 
perché io ci vedo e lui no. 

Ho regalato un abito usato ad una povera anziana. 
Credevo d'essere stato altruista; invece era convenienza: 
gliel'ho dato per disfarmene, a me non serviva più. 

Ho gridato a un giovane di andare a lavorare invece di chiedere l'elemosina. 
Credevo di dargli una lezione; invece era ingiustizia: 
aveva bisogno di lavoro e di rispetto. 

Mi sento un buon cristiano, con la coscienza a posto. 
Vado a Messa, recito qualche preghiera, non faccio del male a nessuno; 
invece sono egoista e ipocrita. 

Perché al Signore, che mi dona ogni istante di vita, 
riservo solo le briciole della mia giornata, 
e ai miei fratelli riservo le briciole dell'amore che Egli mi dona.
Per molti il Natale è la sola occasione per compiere gesti di bontà e di solidarietà. Per altri addirittura è semplicemente la possibilità di scambiarsi oggetti, a volte costosi e spesso privi di carico affettivo.
Per me il Natale cosa è? Che cosa voglio dire e comunicare quando faccio gli auguri di buon Natale? Capisco che la carità non è banalmente fare un bel gesto ma è sempre più avere un nuovo stile di vita? 


Dalla Lettera di S. Paolo apostolo ai Colossesi (3, 12-14)
12 Rivestitevi, dunque, come eletti di Dio, santi e amati, di sentimenti di misericordia, di benevolenza, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza. 13 Sopportatevi gli uni gli altri e perdonatevi a vicenda, se uno ha di che dolersi di un altro. Come il Signore vi ha perdonati, così fate anche voi. 14 Al di sopra di tutte queste cose rivestitevi dell'amore che è il vincolo della perfezione. 

Paolo ama spesso far l’esempio delle vesti che il cristiano deve indossare e anche qui parla delle virtù, che devono prendere posto nel nostro cuore, come di tanti capi di vestiario. Ma "al di sopra di tutto” dice, quasi pensando ad una cintura che lega tutto insieme e dà perfezione all’abbigliamento “vi sia la carità": la carità ce l’ha insegnata Gesù ed è quel legame che ci porta alla più alta unità con Dio e fra noi. 

Dal Vangelo secondo Matteo (25, 31-40)
31 Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria. 32 E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, 33 e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. 34 Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. 35 Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, 36 nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. 37 Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? 38 Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? 39 E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? 40 Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me.

Fino a che punto la mia vita è animata dalla carità? Pensando alla mia vita di tutti i giorni, (alla scuola, agli amici, alla mia famiglia...) in che modo vivo la carità? So essere testimone dell'amore di Cristo e riconoscere nel mio prossimo la presenza di Gesù?
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